
Fondazione
Casa San Giorgio

Istituto per anziani
6614 Brissago

Semestrale d’informazione no. 8/12.2010

uno
sguardo

verso
il lago



2

In
di

ce

Editoriale Prevenire è meglio che curare.................................................... 3

Cronaca Rette: nuove tariffe dal 2011 ..................................................... 5

Commissione degli Istituti socio-sanitari ................................... 6

Cure Lesioni da decubito ..................................................................... 7

Personale Commissione interna del Personale ........................................... 10

Escursione a Lucerna................................................................... 11

Intervista L’artista si racconta...................................................................... 12

Io vagabondo Vacanze a Mugena...................................................................... 14

Gruppo parola Le feste natalizie ......................................................................... 16

Pagina storica Brissago e le sue frazioni ............................................................ 18

Cosa bolle in pentola La castagna.................................................................................. 20

Diversivo Barzelletta ................................................................................... 21

Qualità La contenzione............................................................................ 22

Diversivo Le bottiglie della vita ................................................................. 24

Ricordi Momenti di vita........................................................................... 25

La ruota gira Pazienti ........................................................................................ 26

Collaboratori ............................................................................... 28

Donazioni Elenco donazioni secondo semestre 2010 ................................. 29

Profili Ospite: Enrichetta Bendinelli...................................................... 30

Collaboratrice: Silvana Ferrari .................................................... 31

Il vecchio saggio I cantieer ...................................................................................... 32

Hanno collaborato a questo numero
Bergamaschi Marzia, Giuseppe Berta, Fabio Branchini, Chiara Demarta, Fabio Previero,
Barbara e Claudia Profumo, Michela e Stefania Zanoli

Avete dei consigli, dei suggerimenti o delle osservazioni anche critiche 
in merito al nostro giornalino d’informazione? 
Fatecele pervenire e saremo lieti di valutare le vostre considerazioni.

Fondazione Casa San Giorgio
Via San Giorgio 4
Casella postale 361
6614 Brissago

CCP 65-2974-1
tel. 091 786 80 50
fax 091 786 80 51

casasangiorgio@bluewin.ch



3

Prevenire è meglio che curare
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Mi diletto a scrivere que-
ste due righe in un pe-
riodo dell’anno che a me
piace molto, l’autunno!
Di solito vi regna un cli-
ma mite, colori fantastici
e rilassanti, è il periodo

dove fisicamente si raccolgono i frutti
della natura, che specialmente in passa-
to, ma anche oggi, servono per creare le
riserve a sostentamento del lungo perio-
do invernale.
Quest’anno però questa stagione non
mi ha portato la gioia di sempre; pro-
blemi di salute, temperature già inver-
nali e l’apparizione della prima neve fin
alle basse quote e inoltre a coronare la
mia parziale insoddisfazione, tempo in
esubero per approfondire i contributi
sulla stampa! A parte la gioiosa giorna-
ta di festa per la caduta dell’ultimo dia-
framma della galleria più lunga al mon-
do, altri temi quali la politica, la cultura
e la socialità, disastri naturali e altro mi
fanno veramente pesare queste mie
lunghe giornate più della sofferenza
personale.
Iniziando dall’ultimo di questi temi mi
trovo consenziente con le innumerevoli
critiche indirizzate a chi decide sui costi
delle casse malati e che provvede rego-
larmente a proporre nuovi ed ingiustifi-
cati aumenti dei premi, tuttavia viene
spontaneo chiedersi, se si continua a vo-
lere tutto e di più davanti alla porta di
casa, con quali mezzi dobbiamo finan-
ziare il non indifferente eccesso di offer-
ta-prestazione? Lo Stato (che è poi il cit-
tadino) non ha più risorse, i cittadini
vogliono il meglio, ma non sono d’ac-
cordo di pagare più tasse, infatti sono
già molti quelli che non riescono a con-
venire ai costi dell’assicurazione malat-
tia; ma come devono andare avanti i no-

stri politici? A mio parere serve una ri-
flessione attenta e profonda, quali l’ac-
cessibilità alle cure, l’offerta di presta-
zioni sanitarie, la qualità e non da
ultimo la formazione delle nuove leve.
Vedremo se la nuova legge sul finanzia-
mento degli ospedali e altro, che inte-
ressa anche le cliniche private dal 2012,
sarà applicato anche per le nostre strut-
ture già a partire dal 1. gennaio 2011
(vedi articolo a pag. 5), porterà dei cam-
biamenti in positivo.
Per quanto attiene invece all’altro tema
di cui ho preso atto, quello della cultura,
a fronte delle critiche espresse dall’edi-
tore Dadò nei confronti del festival del
film, per certe indecenze proiettate e
sostenute con soldi pubblici, cose che
certo non aiutano i nostri giovani ad
uscire dalla crisi d’identità che porta vio-
lenza ed altro, mi è piaciuto leggere
dell’iniziativa del Consiglio degli
Anziani. Benché non abbia letto per in-
tero l’opuscolo “Anziani e qualità di vi-
ta”, documento che in un primo tempo
mi ha dato l’impressione di un testo che
detta nuove regole più ai dirigenti degli
Istituti per anziani che agli ospiti stessi,
le tredici raccomandazioni contenute
nella pubblicazione sono consigli utili
per preservare la dignità e mettere a
proprio agio, valorizzare e stimolare le
capacità degli anziani per qualche moti-
vo destinati a far capo ad una struttura
per anziani. Sono fiducioso che anche
questa come altre lodevoli iniziative, ol-
tre all’accurata indagine svolta a stabili-
re il grado di soddisfazione dei residen-
ti nelle strutture sussidiate del cantone,
siano ottime premesse per un futuro di
qualità!
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Ciò che invece mi ha turbato e non po-
co, è stato l’inizio della campagna per il
rinnovo di Governo e Parlamento canto-
nale. Quella che sembrava essere una
simpatica pubblicità per la promozione
di formaggio svizzero con tanto di alle-
gri topi ben pasciuti, era invece una de-
nigrante quanto inopportuna campa-
gna contro umili e laboriose persone
che vengono a sgobbare in Ticino. I
frontalieri, unitamente agli stranieri in
generale, sono forze lavoro indispensa-
bili al nostro Cantone e risultano essere
risorse importanti, se non addirittura
colonne portanti del nostro settore così
come per l’intera economia del nostro
paese.
Non voglio entrare nel merito della fon-
te di questi stupidi e del tutto inoppor-
tuni attacchi ad un esercito di donne e
uomini che armati di buona volontà e
anche di umiltà, giornalmente varcano il
confine facendo sacrifici non indifferen-
ti per il nostro benessere, ma voglio spe-
rare in una presa di coscienza da parte
dei nostri politici, affinché tali meschine
azioni non abbiano più a ripetersi.
Ero convinto che la storia e le nostre ra-
dici di emigranti, avrebbero dovuto pre-
valere sull’arroganza e averci insegnato
qualche cosa di diverso per il presente e
per il futuro, ma visto che non è così,
dobbiamo impegnarci con uno sforzo
politico a recuperare concetti importan-
ti per la nostra società, quali il rispetto
reciproco, la correttezza ed una certa
educazione oggi purtroppo assai laten-
te. Prevenire è meglio che curare; la sag-
gezza di questo antico aforisma, che va-
le non solo in campo medico, ma in
tutte le cose della vita anche quelle ve-
getali e materiali, suggerisce che quasi

sempre la migliore delle terapie è la
prevenzione. La messa in atto di tutte
quelle misure cautelative che, partendo
dall’educazione dei giovani e quindi del
futuro dei cittadini e pseudo politici, si
rivelano necessarie, utili ed efficaci per
combattere l’ignoranza, l’indecenza e
inibire eccessi violenti (perché violenza
è anche quella verbale e comunicativa)
per condurre sulla via del dialogo e del-
la pacifica convivenza, certo con le do-
vute regole.
Non mi dilungo oltre poiché penso di
avervi già rubato troppo tempo, non vo-
glio però perdere questa mia occasione
per rivolgere un pensiero di gratitudine
a tutte le persone frontalieri, stranieri e
personale indigeno che lavorano in par-
ticolare a Casa San Giorgio, ma anche in
tutti gli altri istituti socio sanitari per il
loro costante, professionale e lodevole
contributo che con pazienza e dignità
dedicano al bene del prossimo.
A tutti auguro un suggestivo periodo
natalizio ed auspico salute, pace e sere-
nità a tutti i pazienti, al personale e loro
rispettivi famigliari. Grazie

Giuseppe Berta
Direttore
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Con il presente scritto, sarebbe stata mia intenzione informare tutti i nostri
fedeli lettori, i quali si dimostrano attenti e sensibili ai problemi sociali del-
la nostra realtà, sui cambiamenti legati alle nuove leggi varate dalla
Confederazione in materia sanitaria. Il 2011 è alle porte e purtroppo, al mo-
mento di andare in stampa, non abbiamo ancora ricevuto la documentazio-
ne inerente i nuovi parametri, in quanto il Gran Consiglio ha approvato le
modifiche solo nella sessione del 30 novembre 2010, quindi a tutt’ora non
sono in grado di fornirvi i dettagli esatti dei cambiamenti che entreranno in

vigore il prossimo 1. gennaio. Comunque mi sembra opportuno informare che il nuovo ordi-
namento del sistema di calcolo delle rette da applicare agli utenti residenti nelle Case per an-
ziani ticinesi, è costituito da due punti fondamentali, così come ci è stato illustrato in una re-
cente riunione convocata dal DSS, dove abbiamo preso visione dei parametri generali e delle
nuove direttive che comprendono da una parte una modifica vera e propria del calcolo della
retta e dall’altra del nuovo sistema di classificazione del grado di cura, che è costituto da ben
12 differenti gradi al posto degli attuali 5. Quale premessa, va detto che “paradossalmente”,
per quanto concerne la parte finanziaria dell’utente stesso, le modifiche coinvolgeranno con-
cretamente solo coloro che pagano le rette più alte; invece per coloro che sono al beneficio
unicamente della rendita AVS ed eventuale prestazione complementare, non dovrebbe cam-
biare praticamente nulla. Così facendo, vi sarà una diminuzione effettiva delle entrate finan-
ziarie per l’Istituto e quindi, i Comuni di domicilio dei pazienti saranno chiamati ad un mag-
gior impegno finanziario per la copertura del deficit non sussidiato dal Cantone. Si ricorda a
questo proposito che attualmente la retta viene determinata dalle effettive possibilità finan-
ziarie di ogni singolo degente e francamente, nella mia qualità di Municipale e responsabile
del dicastero sanità e socialità, fatico a condividere questa strategia. Infatti saranno poi le fi-
nanze del Comune e quindi tutta la popolazione a dover sopportare i costi di un regalo fatto
a chi, pur con tutto il rispetto, potrebbe permettersi di pagare una retta superiore. Ma non è
in questo contesto che vanno decise le leggi e quindi mi limito a dichiarare la mia preoccupa-
zione per il cambiamento che porterà inevitabilmente nuovi costi ai sempre più bastonati co-
muni. Tra l’altro, la seconda parte del cambiamento del sistema di finanziamento degli Istituti
per anziani, oltre alla nuova ripartizione dei gradi di dipendenza dei singoli pazienti, riguar-
da anche le spese farmaceutiche, le quali fino ad ora venivano rimborsate a forfait, ma che in
futuro le Casse Malati vorrebbero legare alla fatturazione su prestazione, quindi sul reale
consumo di ogni paziente. Se a livello finanziario probabilmente il nostro Istituto potrebbe
avere una maggior entrata, il problema riguarda l’ulteriore lavoro che questo sistema richie-
de e che lascia presagire che quanto eventualmente incassato in più, andrà investito sul per-
sonale curante e su quello amministrativo, costi che si ribalteranno nuovamente sui cittadini.
Come indicato dall’articolo del nostro direttore, a partire dal 2012 tutti gli ospedali, quindi
anche quelli privati, saranno retribuiti secondo il metodo chiamato “contributo per caso”
(DRG) e a questo nuovo strumento nel tempo dovranno adattarsi anche le nostre strutture
per anziani, con l’intento di unificare il finanziamento dell’intera sanità in Svizzera, con l’o-
biettivo di ridurre i costi. Quindi per il futuro possiamo attenderci altre grandi novità; in ogni
caso sarà nostra premura informarvi tempestivamente e dettagliatamente sulle nuove diret-
tive cantonali e altro.

Colgo questa occasione per augurare anche da parte mia a tutti i nostri ospiti e loro familia-
ri, al personale e a tutti coloro che operano e sostengono Casa San Giorgio, un felice Natale
e un buon Anno Nuovo ricco di soddisfazioni.

Fabio Branchini,
Economo

Rette: nuove tariffe dal 2011
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Commissione degli Istituti
socio-sanitari

A scopo informativo e d’accordo con i componenti di questo nuovo organo
consultorio, vogliamo approfittare del giornalino della Casa San Giorgio
per comunicare alla popolazione che in data 18 luglio 2010, su mandato del
Municipio di Brissago, è stata costituita una Commissione municipale con
l’obiettivo di fungere da supporto alle autorità che sempre più sono chia-
mate a seguire l’evoluzione in campo socio-sanitario, tema che da sempre è
vivo nel nostro Comune. 

La neonata Commissione degli Istituti socio-sanitari (abbreviazione CISS) si prefigge di funge-
re da consulente verso il Comune di Brissago a sostegno delle altre attività già presenti in am-
bito socio-sanitario. Senza perseguire scopi di lucro e con assoluto disinteresse e altruismo, la
CISS si adopera in particolare per:

1) favorire lo sviluppo delle attività sociali, sanitarie e culturali legate ai temi della salute in
generale;

2) valutare e proporre soluzioni volte al miglioramento della mobilità e della sicurezza delle
persone, in particolare degli anziani, dei disabili e della fascia debole della popolazione;

3) coordinare attività volte a promuovere il benessere dei cittadini, organizzando incontri
culturali, convegni e manifestazioni di ogni genere, sempre con fine sociale;

4) proporre soluzioni atte a migliorare l’efficacia, l’efficienza e l’economicità delle infrastrut-
ture rappresentate nella CISS; 

5) esprimere il proprio parere all’indirizzo del Municipio, su richiesta dello stesso e/o su pro-
pria iniziativa, verso le tematiche inerenti le questioni socio-sanitarie in generale, come ad
esempio le nuove leggi poste in consultazione, l’adesione a consessi e/o associazioni a ca-
rattere sociale, ecc.;

6) creare sinergie e collaborazioni tra gli Istituti nei diversi ambiti istituzionali;

7) promuovere l’immagine rappresentativa dei quattro Istituti socio-sanitari di Brissago, così co-
me migliorare e propagandare l’attrattività del nostro Comune in campo sociale in generale.

Per il periodo 2010/2012, quindi fino al prossimo rinnovo dei poteri comunali, la Commissione
degli istituti socio-sanitari, si compone delle seguenti persone scelte tra i dirigenti degli
Istituti socio-sanitari di Brissago e membri del Municipio:

• Presidente Giuseppe Berta, direttore Casa San Giorgio

• Segretario Fabio Branchini, economo Casa San Giorgio e municipale

• Membri Michela Chiappini-Morellini, municipale
Kurt Bitterli, direttore Istituto antropologico La Motta
Mattia Mengoni, direttore Istituto socio terapeutico Miralago
Gianni Rossi, direttore Clinica Hildebrand
Dr Graziano Ruggieri, geriatra e Vice primario Clinica Hildebrand

Sviluppi sulle nostre attività, vi saranno comunicati in futuro da queste pagine in collaborazione
con la Casa San Giorgio. Nel frattempo le nostre attenzioni sono rivolte alla ricerca di sinergie tra
i nostri Istituti e quindi alla messa in comune di attività che accomunano le relative filosofie.

Fabio Branchini, Economo
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Lesioni da decubito
nell’anziano

Per ulcera da decubito si
intende una lesione tessu-
tale, ad evoluzione necro-
tica, che interessa la cute,
il derma, e gli strati sotto-
cutanei, fino a raggiunge-
re, nei casi più gravi, la
muscolatura e le ossa. Si

tratta di ulcere provocate dalla pressione
esercitata dal corpo su di un’area cutanea li-
mitata, più frequentemente osservabili du-
rante le degenze prolungate in soggetti
non autosufficienti o costrette a letto (allet-
tate) per brevi periodi a seguito di problemi
di salute.
La conoscenza dei meccanismi fisiopatologi-
ci dell’ulcera da decubito è premessa fonda-
mentale ad un corretto inquadramento dia-
gnostico del quadro clinico che consenta di
mettere a punto presidi preventivi e tera-
peutici necessari non solo a creare le condi-
zioni ideali per la riparazione delle ulcere,
ma anche ad eliminare e/o correggere i fat-
tori che favoriscono la loro insorgenza. La
concomitanza di tre fattori: biologici gene-
rali, biologici locali e meccanici contribuisce
alla formazione delle lesioni da decubito.

Fattori biologici generali: sono essenzial-
mente: anemia, malnutrizione e carenze
specifiche, patologie neurologiche, malattie
metaboliche, disidratazione, neoplasie. 

Fattori biologici locali: la macerazione pro-
vocata dall’eccessiva umidità della cute la
rende più morbida e meno resistente e ciò si
verifica nel caso di eccessiva sudorazione,
nell’incontinenza urinaria e/o fecale o
in presenza di ferite con abbondante
essudato. 

Fattori meccanici: sono principalmen-
te: compressione, forze di taglio e fri-
zione. 

STRATEGIE ASSISTENZIALI 
La strategia assistenziale utilizzata nel-
l’ambito del processo di cura presso la

Casa San Giorgio è di tipo multidisciplinare
e coinvolge tutto il personale addetto all’as-
sistenza prevedendo l’adozione di misure di
prevenzione e di cura. 
Scopo di ogni atto rivolto alla prevenzione
risulta comunque essere sempre secondario
rispetto all'individuazione del paziente rite-
nuto a rischio di contrarre lesioni da pressio-
ne. Per soggetto a rischio, intendiamo l'indi-
viduo che, costretto a letto o su una sedia o
con gravi difficoltà di mobilizzazione, in re-
lazione ad ulteriori fattori che sono in grado
di aumentare il pericolo di sviluppare lesioni
da decubito, necessiti di interventi preventi-
vi. L'individuo rispondente a tale descrizio-
ne, dovrà essere valutato al momento del-
l'ammissione in struttura e rivalutato
periodicamente ad intervalli regolari attra-
verso un percorso che preveda:

➢ valutazione dello stato generale (anam-
nesi ed esame obiettivo sistemico con
particolare riguardo dello stato cutaneo)

➢ applicazione delle scale di valutazione

➢ valutazione dello stato d’idratazione e
nutrizionale attraverso l’esame obietti-
vo, il peso, i parametri ematochimici e
l’utilizzo di specifici protocolli

➢ identificazione delle malattie concomi-
tanti 

Esempio di decupito al tallone.
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MISURE DI PREVENZIONE
Controllo della postura ed eventuale tratta-
mento riabilitativo
Ogni malattia o condizione che riduca nel
paziente l’abilità di muoversi liberamente
aggrava il rischio di insorgenza di lesioni da
decubito. La compromissione dello stato
mentale, le malattie psichiatriche, la seda-
zione farmacologia, il dolore e le fratture
ossee, diminuendo la mobilità del soggetto,
costituiscono i principali fattori di rischio.
Per evitare il formarsi di lesioni da decubito
è fondamentale attuare un protocollo di
mobilizzazione con adeguato cambio della
postura. 
La mobilizzazione è il movimento della per-
sona provocato dal personale addetto all’as-
sistenza che si divide in attiva, assistita e pas-
siva. E’ attiva assistita quando è svolta dal
paziente sotto la guida dell’operatore, è
passiva quando è svolta dall’operatore o da
un mezzo meccanico. Il movimento è consi-
derato la prima difesa dell’organismo contro
i danni da compressione: al paziente, valuta-
to a rischio, deve essere applicato un proto-
collo personalizzato di cambio di postura,
per alternare le zone sottoposte a compres-
sione. Si effettua di norma la rotazione pe-
riodica del paziente ogni due ore o, se neces-
sario, con una diversa frequenza indicata nel
piano individuale dell’ospite. La fisioterapi-

sta collabora quotidianamente con l’equipe
di reparto nel garantire una adeguata mobi-
lizzazione del paziente. Collaboriamo, inol-
tre, con una esperta in cinestetica, Luise
Müller-Steger (kinaestheticstrainering dell’i-
stituto K. Svizzera), che ha formato gran par-
te dell’equipe tramite corsi d’aggiornamen-
to interni. Di questa scienza empirica è stato
scritto un articolo nel semestrale no 3/07.
2008, cui si rimanda per eventuali approfon-
dimenti.

Dolore
Un altro fattore che può attenuare la mani-
festazione dei segni precoci di comparsa
delle ulcere da decubito è costituito dalla ri-
duzione della percezione del dolore.
Nell’anziano, infatti, vi è una riduzione dei
recettori responsabili della sensibilità pres-
soria e tattile. La somministrazione di far-
maci analgesici e sedativi può rendere il pro-
blema ancora più evidente. Si utilizzano due
tabelle di valutazione del dolore (Echelle
comp. de la douleur pour personnes agées
non communicantes o E.C.P.A. e Registra-
zione continua del dolore).

Composizione stratifica
della pelle.
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Alimentazione
Secondo gli studi epidemiologici il 70% dei
pazienti con piaghe da decubito ed il 55%
di quelli a rischio di svilupparle presentano
un quadro di malnutrizione.
L’alimentazione è fondamentale poiché si è
visto che la gravità della lesione è legata al-
l’entità del deficit nutrizionale. La malnutri-
zione è uno stato in cui o per ridotto appor-
to di nutrienti (malnutrizione primaria) o
per cattivo assorbimento o incremento delle
richieste (malnutrizione secondaria) non
vengono soddisfatti i fabbisogni nutriziona-
li dell’individuo. Periodicamente e nei casi
indicati, la nostra equipe effettua il test
MNA (Mini Nutritional Assessment), valuta-
zione dello stato nutrizionale dell’ospite.

Adozione ed utilizzo di ausili e presidi 
Qualora gli interventi di base, ossia il cam-
bio di postura, non risultassero sufficienti ad
evitare la comparsa di lesioni da decubito, è
possibile avere un aiuto considerevole adot-
tando degli ausili antidecubito volti a ridur-
re la pressione superficiale di contatto. Di
fondamentale importanza è la continua va-
lutazione della necessità di questi:
• materassi, cuscini, sollevatori, carrozzine;

• alzacoperte (archetti): per evitare che il
peso delle coperte ulcerino le dita del pie-
de o condizionino l’equinismo; l’utilizzo
dell’alzacoperte serve anche per consen-
tire areazione sotto le coperte;

• cuscini e cunei: evitano lo scivolamento
del paziente e il piede equino ed aiutano
a creare posture alternative;

• cuscini per carrozzine al silicone, a bolle
d’aria, in fibra cava;

• sovra materassi e materassi ad aria, in
gommapiuma, in fibra cava, fluttuazione,
pressione alternata.

Misure preventive locali:
incontinenza sfinterica
Il problema dell’incontinenza fecale e vesci-
cale è un’importante causa di macerazione
cutanea, di irritazione locale e di infezioni
secondarie. Per quanto possibile si evitano i
cateteri vescicali. Nei pazienti incontinenti è
importante il cambio frequente della prote-
zione e l’igiene personale. Anche per queste
specifiche esigenze, sono presenti in
Struttura due responsabili che forniscono al-
l’equipe indicazioni circa le misure protetti-
ve più idonee.
In termini di prevenzione, dunque, si do-
vranno adottare tutte le misure idonee al
trattamento della polipatologia del pazien-
te alfine di contenere quanto possibile il ri-
schio di insorgenza di tali lesioni.
Laddove, invece, tali misure si rivelino insuf-
ficienti e l’ospite sviluppi una o più lesioni da
decubito, l’equipe infermieristica interviene
seguendo uno specifico protocollo interno,
che prevede: la valutazione del paziente e
delle patologie concomitanti; la descrizione
della sede, dell’estensione e  del tipo di lesio-
ne, anche mediante documentazione foto-
grafica; la tipologia di medicazione adottata
con relativa frequenza di rinnovo. E’ previsto
anche un costante monitoraggio del dolore,
per il quale alcuni componenti dell’equipe
hanno recentemente partecipato a specifici
corsi d’aggiornamento. Nei casi più compli-
cati, scarsamente responsivi ai trattamenti
intrapresi, il medico responsabile della
Struttura prende contatto con il Centro
Ulcere Croniche dell’Ospedale “La Carità” di
Locarno richiedendo l’intervento di un con-
sulente esterno per una più specifica valuta-
zione del problema. 
Nella nostra Struttura, grazie anche alla pre-
parazione e competenza del personale assi-
stenziale, l’incidenza delle lesioni da decubito
nella popolazione residente è estremamente
bassa.

Marzia Bergamaschi
Infermiera Capo Reparto I piano
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La Commissione interna del
personale

La Casa anziani San Gior-
gio, così come altre 27 Ca-
se del Cantone, a partire
dal 1999 si è dotata di un
regolamento interno (Re-
golamento organico Case
per anziani detto ROCA), il
quale si prefigge lo scopo

di regolamentare la gestione del personale
in tutti i suoi aspetti pratici ma anche legali.

In dettaglio il ROCA ha il pregio di:
1. favorire un’uniforme applicazione delle

condizioni di lavoro del personale occu-
pato presso gli istituti che si occupano di
anziani; 

2. migliorare la collaborazioni fra organi
direttivi e dipendenti nell’interesse delle
qualità delle prestazioni agli ospiti;

3. garantire la pace sociale conformemente
all’articolo 357 del Codice delle obbliga-
zioni (legge del lavoro).

Questo Regolamento riconosciuto e condivi-
so dalle parti in causa, quindi dai dirigenti
della Fondazione, dalle parti Sindacali, dallo
Stato e non da ultimo dal Personale, viene
rivisto e migliorato di regola ogni 2 anni,
prevede pure la costituzione e il rinnovo,
tramite elezione, di una Commissione del
personale. La Commissione interna del per-
sonale (CIP) rappresenta i dipendenti di
fronte alla Casa anziani. Essa ha lo scopo di:

1. sviluppare nella Casa per
anziani un rapporto di fi-
ducia tra la direzione e il
personale e di promuovere
la pacifica collaborazione,

2. discutere con gli organi di-
rettivi della Casa le que-
stioni di interesse comune,

3. promuovere il senso di re-
ciproca responsabilità nel-
l’interesse della Casa e dei
dipendenti.

Attualmente la Commissione del personale
è composta da 8 membri. Essa viene rinno-
vata ogni due anni e vi possono essere elet-
ti tutti i dipendenti ad eccezione del diretto-
re e dei capi servizio.

La Commissione del personale, in stretto con-
tatto con i rappresentanti dei sindacati VPOD,
OCST e SIT organizza ogni anno un’assemblea
di tutto il personale dove vengono trattati ar-
gomenti di interesse generale (organizzazio-
ne della casa, progetti in corso di sviluppo, ab-
bigliamento del personale, ecc.). Inoltre,
organizza una gita annuale (gli scorsi anni ab-
biamo visitato il Ballenberg, l’Appenzello, la
Svizzera centrale, Lucerna ecc.) e la festa an-
nuale del personale. La Commissione dispone
anche di una cassa istituita a favore delle atti-
vità citate sopra e finanziata dalle mance gen-
tilmente offerte da ospiti e familiari presenti
nel nostro Istituto. La Commissione, che svol-
ge il proprio lavoro nel tempo libero, si riuni-
sce 4 o 5 volte l’anno per organizzare le attivi-
tà a favore del personale e per discutere delle
esigenze sentite dal personale, per poi portar-
le, se del caso, all’attenzione della Direzione e
della Commissione amministrativa.

Mèlanie Gai, infermiera
Presidente Commissione interna del

Personale
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Escursione a Lucerna

Ancora assonnati, di primo mattino in un oscura e umida mattinata di ini-
zio novembre, dopo un bollente caffé nero, ci dirigiamo verso Lucerna, me-
ta della nostra gita annuale, organizzata dalla Commissione del personale.
Pochi ma buoni, si fa per dire, i partecipanti di quella che sarà una lunga
giornata di relax e allegria.

Partiti decisi, il viaggio si interrompe però bruscamente poco prima della
galleria del San Gottardo a seguito di un’auto in panne nel tunnel del

Gottardo. In attesa di ripartire dopo oltre un’ora di coda, ci intratteniamo con curiosi aned-
doti. Giunti in terra urana, il tempo migliora e con un po’ di ritardo sulla tabella di marcia ar-
riviamo a destinazione nell’incantevole città sulle rive del lago dei quattro cantoni. 

Dalla stazione ci avviamo verso i pittoreschi quartieri del centro storico, sostiamo sotto il leo-
ne morente, sbirciamo tra le numerose e invitanti vetrine e, lungo la passeggiata sul lago, ci
incamminiamo verso il Museo dei Trasporti. Dopo esserci rifocillati, entriamo nel vivo della
storia del traforo ferroviario del San Gottardo, con testimonianze della dura vita dei minato-
ri, seguita da una passeggiata nel cosmo del Planetario, comodamente sdraiati in poltrona.
Qualcuno non ha resistito al rilassamento e alla calda voce che spiegava l’affascinante pano-
rama del firmamento e gli occhi si sono chiusi in un sogno stellato. Dopo aver visitato l’espo-
sizione che presenta l’evoluzione dei trasporti su strada, rotaia, fluviale e marittima; ammira-
to aerei di tutto il mondo e aver provato l’ebbrezza guidando una locomotiva nel simulatore,
ci trasferiamo verso Nottwil. Con il sole che colora e inonda di luce il paesaggio circostante, ci
apprestiamo a fare visita al nostro direttore Giuseppe. A Nottwil, in vacanze forzate, l’abbia-
mo rivisto con gioia e dopo un piacevole scambio di opinioni, con rammarico abbiamo ripre-
so la strada del ritorno, con una obbligata deviazione al Caseificio di Airolo, per gustare
un’ottima raclette e fondue.

Chiara Demarta
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L’artista si racconta

È difficile raccontare a pa-
role la vita di qualcuno, spe-
cialmente se una persona la
si “conosce” da poco tempo
e si apprendono dei fatti
che spesso sono molto lon-
tani da ciò che si immagina
di sapere ed invece le paro-

le si mischiano tra loro e formano una meravi-
gliosa storia nella quale alla fine si entra pur
non conoscendo.
In questo articolo che è il mio primo contribu-
to per il giornalino della Casa San Giorgio, mi
ero prefissata l’idea di scrivere della vita di un
paziente, ma mi sono resa conto per una serie
di motivi che questa rimane in qualche modo
un’utopia.
Non si può imprigionare una vita in un breve
articolo ne schematizzare l’esistenza di un es-
sere umano, si percepiscono non solo fatti, ma
parole ricche di esperienze, parole agganciate
a doppio filo a ricordi e sensazioni che si pro-
vano nell’ascoltare la vita di altri e cercando di
entrare il più possibile in quest’ ultima.
La persona che intervisterò riposa nel letto vi-
cino alla finestra, l’ambiente intorno è ordina-
to, appesi al muro diverse immagini di quadri
e fotografie di vita e di famiglia, sulla scrivania
un mazzo di rose rosse. Gli spiego quello che
vorrei fare per il giornalino e lui disponibile ed
entusiasta mi dice subito: “Prego, prego chie-
da pure!”.
Il mio ospite si chiama Lino Dubini, classe 1920,
un viso simpatico ed attento incorniciato da due
grandi occhi che gli occhiali nascondono appe-
na. È arrivato presso il nostro Istituto nel mese di
agosto e nonostante il poco tempo dal suo arri-
vo, sembra essersi ambientato alla perfezione.
Prima di arrivare da noi, era stato ricoverato
presso un altro istituto per breve tempo a segui-
to di un incendio che ha completamente distrut-
to la sua casa a Ronco s/Ascona. Una grande ca-
sa immersa nel verde, che svetta in tutta la sua
bellezza in una foto appesa di fronte al suo let-
to; mi sento partecipe di questo dolore, di que-
sta perdita che anche se non traspare dalle sue
parole, si percepisce forte in altri modi. Era den-
tro casa quando ha visto le fiamme ed è scappa-
to correndo a cercare aiuto e nel frattempo il
fuoco ha proseguito il suo cammino. 
Il Signor Dubini, che lo scorso 20 ottobre ha
soffiato su 90 candeline, nasce a Lodrino da

genitori entrambi italiani che lì avevano isti-
tuito un’attività di commercianti alimentari.
Sono diversi figli in famiglia e con il passare
del tempo ognuno prende la propria via, alcu-
ni aiutando nel commercio i genitori, una fi-
glia diventa insegnante e Lui parte cercando la
propria strada. Approda al ginnasio dove in-
contra una persona importante che segnerà le
sue scelte e a cui anni dopo, darà molto in
cambio raccogliendone le opere e scrivendone
un libro. Stiamo parlando di Augusto Sartori,
professore al ginnasio di Bellinzona che scopre
in quel suo studente buone capacità nell’arte
e lo sprona a proseguire su questa strada.
Lino ne parla con la madre che gli pagherà i
successivi studi presso l’accademia di belle arti
a Friburgo, condividendo così le aspettative e
le ispirazioni del figlio. Dopo quattro anni si
diploma riferendo che ogni anno riceveva dei
premi d’arte.
A quel punto vorrebbe trovare lavoro, ma la ma-
dre lo incoraggia a proseguire gli studi in quan-
to, essendo di nazionalità italiana, non è facile in
quel momento trovare un lavoro soddisfacente
nel suo campo e si iscrive alla facoltà di architet-
tura studiando altri quattro anni e ricevendo un
premio in denaro a cui rinuncia per farne omag-
gio al “Dono nazionale svizzero”. Dopo la fine
degli studi iniziano gli impegni di lavoro che si
dipanano in diverse direzioni, nel corso della sua
vita ha svolto diversi lavori tutti inerenti all’arte e
all’architettura, lavori che l’hanno visto impresa-
rio e costruttore di case, progettista di centri co-
me il centro internazionale d’arte a Stabio, pitto-
re, scultore, scrittore e proprietario di una nota
galleria d’arte in Ticino.
Per vent’anni dopo gli studi, lavora a Zurigo
dove conosce quella che sarà sua moglie e con
la quale formerà la sua famiglia composta di
tre figli. Anni più tardi si separerà poi da lei,
restando però sempre in buoni rapporti e
mantenendo così unita la famiglia.
Tornato in Ticino dopo svariati anni acquista
un palazzo in cui costruisce una galleria d’arte
e nei piani superiori degli appartamenti.
Questo suo impegno dura diversi anni fino al-
l’età del pensionamento, dapprima come or-
ganizzatore di eventi, presentazione di diversi
artisti e delle loro opere, fino a quando decide
di esporre, presentare e vendere esclusiva-
mente i propri lavori artistici. Con il pensiona-
mento e il ricavato delle vendite, il signor
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Dubini decide di lasciare la “struttura” di
Ascona ed acquista la casa a Ronco in quanto
prima, pur gestendo i suoi interessi a Locarno,
viveva a Lodrino.
Nell’incontro con il mio ospite, come ripeto,
mi ha impressionato molto la disponibilità e la
voglia di raccontarsi andando a ricercare epi-
sodi scolpiti nella memoria.
Mi hanno colpito episodi di vita come quando
appena ventenne e ancora studente, ad una
conferenza a Ginevra ha conosciuto Pablo
Picasso; ma durante la nostra chiacchierata tie-
ne a precisare che il genere non è proprio il
suo: troppo estremo per lui, Lui preferisce ciò
che si vede, ciò che si può toccare e vedere e in
qualche modo sentire. Mi ha pure impressio-
nata la cartelletta rossa, salvata dall’incendio e
dove conserva gelosamente tanti ricordi, tante
immagini che riportano a qualcosa di impor-
tante e che stimolano la fantasia.
Ci sono foto di famiglia, due in particolare ri-
chiamano la mia attenzione: una rappresenta
tutta la famiglia, la moglie giovane ed elegante
e i tre figli, ancora ragazzini, ma con quelle fac-
ce da ometti responsabili in qualche modo tipi-
che di quegli anni, e l’immagine di un divano in
un salotto con intorno opere d’arte, sculture e
dipinti di cui uno proprio del padrone di casa.
L’altra invece, è quella riprodotta anche sulla pa-
rete in forma più grande, in cui il figlio più pic-
colo di Lino sporge dal finestrino dell’auto d’e-

poca (una Ford Sunderberg). Un’immagine che
accende gli occhi del mio ospite in una sorta di
passione, stessa cosa quando parla dei suoi cani
rappresentati in un’altra immagine. Amante dei
cani soprattutto da caccia, parlando di questo
tema in lui si accende la frenesia di questo sport
che sin da bambino, l’ha visto protagonista e do-
ve è stato coinvolto con i fratelli in un crescendo
di passione per tutta la sua vita. 

Come già accennato, il Signor Dubini si è occu-
pato di scultura, pittura e scrittura e mi stuzzi-
ca l’idea di sottoporvi tutto quanto ho appre-
so da quest’uomo così ricco di cultura, ma
sarebbe un’utopia pensare di farlo nelle quat-
tro righe a disposizione.
Vita interessante e vissuta pienamente quella
del Signor Dubini, sempre alla ricerca di mi-
glioramenti passando attraverso a varie attivi-
tà, vari percorsi e anche attraverso la scrittura,
scrivendo un libro dedicato alle opere dello
stesso professor Sartori che anni prima gli ave-
va aperto la via per percorrere una strada tut-
ta in discesa. Vita vissuta che orgogliosamente
dice il mio ospite, tanto che la stessa sarà rap-
presentata in un documentario che parla di lui
e della sua vita, un documentario girato dai
suoi figli che nel frattempo sono diventati
adulti, hanno studiato e sono diventati affer-
mati registi. 
In tono orgoglioso tiene a precisare che anche
Lui sarà in “scena” per mezz’ora e, ascoltando
ciò, sento una sorta di tenerezza e sento che
questo è il più bell’omaggio che i suoi figli gli
hanno dedicato. Come già detto, sarebbero
moltissime le cose ancora da raccontare sul no-
stro artista, ma vi rimando alla visione del do-
cumentario citato. In qualità di collaboratrice
di un Istituto sanitario, mi rendo conto che ci
sono moltissime “cose” che si potrebbero ri-
portare in un articolo come questo perché tut-
ti i nostri pazienti indistintamente hanno vis-
suto una vita lunga e costellata di tante
esperienze, tutte interessanti e non è in uno
spazio così modesto che si può raccontare tut-
ta una vita; ma almeno facciamo un piccolo ac-
cenno di qualcuno che ha piacere di condivi-
dere con tutti noi la sua intensa vita terrena.
Grazie Signor Lino e auguri per un cammino
ancora lungo e ricco di tanta gioia.

Barbara Profumo, Infermiera

L’artista Lino Dubini.
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Le vacanze a Mugena, in alto
Malcantone

… È con grande piacere che abbiamo
avuto l’onore per un soggiorno di vacanze
passate in lieta compagnia a Mugena,
piccolo ridente villaggio dell’Alto Malcan-
tone…

Ansiosi di partire e di sapere dove
saremmo approdati abbiamo intrapreso il
viaggio ed eccoci arrivati a Mugena, la
meta era all’albergo “Il Castagno” di con-
duzione familiare, grande ed inaspettata
fu la sorpresa per la calorosa accoglienza
ricevuta, dandoci la certezza di un bel
soggiorno piacevole.
L’interno dell’albergo spazioso e ben at-
trezzato, con grande sala bar e ristorante,
con servizi ben adeguati; pure le camere
situate al primo piano dove abbiamo sog-
giornato sono piacevoli  ed accoglienti.
Gradito pure il vitto con una cucina ac-
curata e soddisfacente a tutti, con variati
pasti a volontà.
Il nostro soggiorno era pure stato pro-
grammato per visite nei dintorni nei quali
abbiamo effettuato di giorno in giorno.

Giorno 31 agosto
Dopo pronta preparazione partenza per
la visita con meta a Melide, scopo era la
nota Swissminiatur sempre molto in-
teressante per le sue magnifiche bellezze
e luoghi della Svizzera; fu gradita con
grande piacere la visita di Paola che rin-
graziamo tutti sentitamente. Poi la gior-
nata l’abbiamo terminata con un giro
panoramico della regione, con scopo la
visita a Natalino a Sigirino ed un grande
grazie pure a lui.

Giorno 1 settembre
Visita di sorpresa un po’ turbolenta era
destinata al vecchio mulino di Novaggio
vero gioiello antico nella natura, situato
in una conca a fondo valle dove nell’in-
terno ci ha sorpreso ed interessato la sua
vecchia struttura e con grande piacere
abbiamo ascoltato da parte del proprie-

tario la storia del suo funzionamento e
l’utilità nei vecchi tempi.
La vista è stata completata con un succu-
lento pranzo allietato da tanta allegria
tra musica e canti e visita dei luoghi e un
piccolo laghetto ad acque correnti ani-
mati da grossi pesci (storioni).
Pure nel pomeriggio abbiamo effettuato
a volontà un interessante e piacevole
corta visita al laghetto d’Astano, un pic-
colo lago dalle acque stagnati non troppo
piacevoli comunque soggetto di visita
turistica affiancato da un piccolo spazio di
bevande e alcuni amatori che pescavano
un pesce strano (squalo) di poco valore
commestibile e mangiabile.

Giorno 2 settembre
Terzo giorno da girovaghi si è effettuata
la visita alla Casa Andreina (centro diurno
per persone ipovedenti) di Lugano, dove
abbiamo ascoltato attentamente l’istoria-
to e l’utilità della casa che gentilmente il
direttore ha voluto grossomodo spiegarci.
L’invito era accompagnato da un buon
pranzo a base di polenta e spezzatino
preparato con cura dal figlio del Pepone
che ringraziamo sentitamente.
La passeggiata è quindi proseguita visi-
tando la zona del Basso Malcantone verso
la Valle della Tresa fino a Fornasette
(esaudendo il desiderio di Ermo di rivede-
re i luoghi vissuti da giovane con il padre
doganiere). Poi siamo ripartiti ed abbia-
mo preso la via del ritorno in una strada
tortuosa tra alti e bassi che attraversa
paesi idilliaci spersi nella montagna.
Ma eccoci infine arrivati di nuovo a Mu-
gena desiderosi di ritrovare l’amato sito
per riposarsi della stressante giornata. Poi
tutti uniti sulla terrazza, rilassandosi e
commentando, aspettando l’ora d’attavo-
larsi ansiosi di gustare una succulenta
cena e creando pure un ambiente di pia-
cevole allegria allietata dalle nostre genti-
li responsabili accompagnatrici Michela,
Gea e Valeria che si sono prestate e pro-
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digate con grande cura ed impegno per il
nostro bene ed ad una piacevole riuscita
per l’insieme delle vacanze. Piacevole fu
pure la visita a sorpresa di Fabio e familia-
ri che si sono uniti a noi, ringraziandoli
sentitamente.

Giorno 3 settembre
Oramai tutto sta per finire delle magni-
fiche vacanze, è giunto il giorno della
partenza, tutti un po’ mogi, dopo aver
preparato i bagagli e caricati con cura sui
piccoli bus ci siamo preparati per la par-
tenza e così dopo aver ringraziato e salu-
tato tutti per l’encomiabile accoglienza e
l’ammirabile servizio del personale siamo
partiti.
La strada del ritorno tra canti e commenti
è stata breve con destinazione a Losone
dove al Grottino Ticinese gestito dal

fratello di Michela ci aspettava un buon
piatto di polenta e gorgonzola bagnato
da un buon bicchiere di Merlot. 
Poi con un pizzico di nostalgia, ma pure
contenti e soddisfatti delle belle e ben
riuscite vacanze siamo ritornati alla base
giunti al San Giorgio.

Un grazie di cuore lo dobbiamo pure ed
un sentito riconoscimento ai nostri piloti
che con maestria e con encomiabile sicu-
rezza hanno pilotato i due bus in strade
difficili e tortuose di montagna.

Un sentito ringraziamento lo dobbiamo
alla direzione di averci concesso e rega-
lato questa bella vacanza che tutti noi
non dimenticheremo mai.

Vittorio

Ricordo della visita a Casa Andreina.
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Le Feste Natalizie…

…I giorni volano ed assie-
me a loro anche i mesi
scorrono… ed eccoci qui a
raccontare la magia delle
feste natalizie, il Natale e
le usanze, già, usanze che
negli anni si sono trasfor-
mate, modificate… ricor-

diamo che da bambini questo era per noi il
periodo più bello dell’anno …quanta attesa
per un mandarino e qualche cioccolatino…

Tutto aveva inizio la quarta domenica prima
del Santo Natale, in quel giorno speciale si
accendeva una candela posta sulla corona
d’avvento e così facendo per le domeniche
successive fino ad arrivare ad accenderne
quattro per il giorno di Natale. Durante
questo  periodo, grandi e piccini, volentero-
si o meno, tutte le sere andavano in chiesa
per il rosario e ritornando a casa dopo la
funzione, gli ultimi nove giorni prima del
Natale, suonava una melodiosa novena e si
respirava un’atmosfera di festa.
I giorni trascorrevano così velocemente ed i
bambini attendevano con ansia l’arrivo del
San Nicolao accompagnato dall’asinello con
i doni per i bimbi bravi ed il carbone per
quelli più birichini. Al suo arrivo tutti si met-
tevano in fila davanti a lui per ricevere qual-
che mandarino, qualche dattero, qualche
spagnoletta e quando erano fortunati un
po’ di cioccolata o dei piccoli torroncini. Una
filastrocca che noi ricordiamo legata a que-
sto evento ed a questo periodo è la seguen-
te “San Nicolao dalla barba bianca o prima
o dopo, la neve non manca”. 

Il sei di dicembre era quindi anche per noi,
da bambini, un giorno spensierato che  tra-
scorrevamo con gioia ed allegria.
Tra il rosario, il San Nicolao e la novena in un
baleno arrivava la vigilia di Natale e tra le
usanze più belle ci piace ricordare proprio la
sera del ventiquattro dicembre, quando si
faceva cena per poi fare l’albero di Natale in
famiglia aspettando la Santa Messa di mez-

zanotte. A quei tempi, per quel giorno, si
andava a prendere il pino fresco nei boschi
(anche se non era permesso!!!) e lo si ad-
dobbava con della frutta, si teneva a parte
l’uva americana essiccata e la si utilizzava
come decorazione, anche i cioccolatini risul-
tavano utili, in quanto si tenevano quelle
belle carte lucenti che si utilizzavano per ri-
tagliare delle stelle o formare delle palline
per ornare l’albero, queste carte si utilizza-
vano anche per ricoprire la frutta, le noci, le
nocciole, prima d’appenderle, ottenendo
così un effetto colorato e brillante. 

Per illuminare e regalare un tocco ancor più
natalizio all’atmosfera, si ponevano sull’al-
bero anche delle candele che venivano acce-
se successivamente. In molte famiglie, in
questa occasione veniva fatto anche il pre-
sepe che ricopriva un ruolo altrettanto im-
portante delle feste. Dopo aver addobbato
l’albero e fatto il presepe, si partecipava al-
la Santa Messa ed una volta tornati a casa o
il giorno dopo, si aprivano i regali presenti
sotto l’albero, che non erano mai più di uno
per persona e spaziavano da calze di lana, a
scarpe, a zoccole, a bambole di pezza,…
erano regali sempre molto utili. Tra le perso-
ne adulte, inoltre, la sera della vigilia, dopo
la messa di mezzanotte, c’era l’usanza d’an-
dare a mangiare il minestrone o la trippa
che veniva servita nei ristoranti.

Ecco arrivato così finalmente il tanto atteso
venticinque di dicembre, giorno di Natale,
dove le famiglie si riunivano per dei succu-
lenti pranzi spesso legati al bestiame che
possedevano, quindi, dal coniglio alla galli-
na, all’arrosto, al cappone… con patate e fa-
gioli. Dopo la succulente mangiata, la gior-
nata di festa terminava rigorosamente con
un buonissimo panettone ed i bambini che
leggevano delle poesie e cantavano delle
canzoni…!!! Il giorno di Santo Stefano, con
la pancia piena si usava andare a piedi a fa-
re il giro dei vari presepi presenti nei comu-
ni vicini.
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Per noi è stato un piacere
ricordare e raccontare 
questo periodo di festa

e condividerlo con voi … 
… non ci resta che

augurarvi di cuore delle
Buone Feste!

Sorridendo rievochiamo il nostro Natale da bambini:

“…mi ricorderò per sempre che a sei anni ho ricevuto in dono il mio primo paio di scar-
pe, che gioia, prima dovevo portare sempre solo le zoccole…”

“…io facevo il sacrestano e anche per Natale andavo in chiesa a preparare l’altare, met-
tevo la tovaglia bella, preparavo il vino santo e mettevo dei bei fiori…”

“…mi ricordo d’aver assistito ad una rappresentazione di un presepe vivente che mi ha
molto colpito ed emozionato…”

“…la vigilia di Natale mi ricordo che i grandi facevano l’albero e ci chiamavano per ve-
derlo quando era terminato, noi bimbi di nascosto però sbirciavamo…”

“…alla vigilia di Natale si usava mettere un bel piatto vicino alla finestra ed il giorno
dopo trovavamo un regalo…”

“…non dimenticherò mai quando per Natale ho ricevuto una bella bambola di porcel-
lana ed il giorno dopo mia sorella l’ha fatta cadere per sbaglio e si è rotta in mille pez-
zi, ero molto triste…”

“ …eravamo in cinque fratelli ed ognuno metteva un piatto alla finestra, il mattino se-
guente trovavamo in questo piatto arance e spagnolette, era il nostro regalo di
Natale…”

Michela Zanoli, Ergoterapista
coordinatrice del Gruppo Parola
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Brissago e le sue frazioni

I confini naturali di Brissago sono l’impervia Val Mara a sud e l’invalicabile Valle di
Creda (anticamente di Crodero: da creus o crosa – letto incavato dal torrente) a
nord. Entro queste barriere estreme il comune si articola in tre coste montuose, a
loro volta limitate da due profondi solchi vallivi maggiori: la Valle di Ponte o del-
la Madonna (“Flumen de ponto” dal ponte romanico) e la Valle anticamente det-
ta del “fiume del piano” e, dal Settecento, Valle del Sacro Monte, che con i loro
coni di deiezione permisero gli insediamenti rivieraschi “in plano di Brixago supe-
riori” e “in plano di ponto”, detto anche Brissago inferiore. Sulle pendici, i terraz-

zi e i piani alpestri di queste tre coste che scendono fino al lago si è sviluppata l’economia agreste e
pastorale dei primi abitatori di queste terre con insediamenti stabili al piano o in collina, insediamen-
ti montani nelle corti verso i 1000 metri (Cortaccio, Corte di Mezzo, Corte) e insediamenti alpestri mi-
nori per i mesi estivi dell’alpeggio. In alto, sei miglia di linea della favola o fabula, che sta per selva
secca (nella fabula jurata era proibito pascolare da calendimarzo a ognissanti e far di legna) divide il
territorio coltivato e giurato dal territorio delle Alpi ed era regolato da disposizioni statutarie medie-
vali. Le tre coste, che probabilmente formavano singole vicinie, forse anche suddivise in deganie,
prendevano il nome di: Costa di Fuori o di Piodina: Ponte, Caregnano, Cadegno, Cagetto e Piodina;
Costa di Mezzo: Tecett, Incella, Noveledo, Cadogno e Piano o Brissago superiore e Costa di Dentro:
Porta, Gadero, Caccio, Nevedone, Rossorino, Cartogna e le Isole. Tutti questi insediamenti sono ricor-
dati negli statuti medievali in un contesto ricco di ben 212 toponimi, (albergo = stalla; arbios = fon-
tana pubblica; faedo = faggeto; medarollo = prato montano in zona incolta; segadivi = prati da ta-
glio; troso = sentiero; canzello = recinto della cascina) tanto per citarne qualcuno. 

Costa di Fuori o di Piodina
La costruzione della chiesa della Madonna di Ponte fu affidata all’architetto brissaghese Giovanni
Beretta; non si conosce l’anno della posa della prima pietra, ma nel 1526 furono terminati i lavori
della parte absidale, il tiburio nel 1528 e nel 1545 una targa ricorda la prima campagna costrutti-
va del campanile. A partire dal 1590 il figlio Pietro completò la costruzione con piani propri per la
facciata principale. Cadegno sopra Cagetto, sul sentiero montano dei contrabbandieri, è ricorda-
to dai vecchi come uno dei più antichi insediamenti brissaghesi. Il nucleo di Piodina, che documen-
ta il tipico villaggio collinare a gradoni, caratterizzato da viuzze e vicoletti che salgono ripidi stri-
sciando tra roccia e muri di case e stalle, ruota intorno alla piazzetta sagrato dell’oratorio di San
Macario con una croce in granito donata nel 1831 dalla società degli emigranti di Piodina. Da sot-
tolineare gli esempi significativi di architettura collinare del Settecento, con le case “degli Angeli”
del 1709 e 1728 e “Borrani”, oggi Ponti; gli orti domestici ricavati su minuscoli spiazzi pensili; le ca-
se collegate da corridoi sospesi con spioncini o finestre che controllano la strada; vecchi ballatoi e
tracce di dipinti votivi. Nell’oratorio di San Macario del 1603, si può ammirare la bella ancona li-
gnea intagliata con la tela dipinta dal pittore Antonio Baciocchi del 1611 e il paliotto di scagliola
di Giuseppe Maria Pancaldi di Ascona, offerto dalla “Compagnia di Livorno”. A monte, in località
Taja sorge l’oratorio con un ampio portico, che incorpora probabilmente una cappella  già esisten-
te e terminato nel 1715 circa, dedicato alla Madonna di Montenero presso Livorno, anch’esso in ri-
cordo dell’emigrazione delle genti di Piodina verso la Toscana.

Costa di Mezzo
Noveledo sarebbe potuta diventare un museo vivente d’architettura medievale montana con la sua
struttura a terrazzo e i vicoli collegati da una miriade di stradette e scale che aggirano le case per
servire i vari ingressi. È ricca di spunti architettonici nei sottopassaggi e passaggi sospesi tra casa e
casa con notevoli portali ad architrave e decorazioni alle finestre. Cadogno si presenta con un affre-
sco del XV o XVI secolo su una delle sue prime case: una Madonna in trono fra i ss. Antonio Abate
e Sebastiano, per secoli dimora estiva di alcune grandi famiglie brissaghesi. Incella é una delle più
interessanti frazioni, un caratteristico villaggio tardomedievale dei monti del Verbano, soprattutto
nella parte centrale dotata di alti edifici in pietra e stretti vicoli, sottopassaggi e ballatoi su menso-
le, disposti a gradoni. Attorno a questo nucleo sono sorti edifici datati 1544, 1553, 1674. Sulla cur-
va della strada sorge l’oratorio dei Santi Rocco e Sebastiano risalente agli anni 1645-1681, grazie ad
un legato “vicinantiae Iselle”. Di struttura semplicissima (una stretta aula rettangolare con volte a
crociera e a botte) contiene il tabernacolo secentesco, intagliato e dorato proveniente dalla chiesa
della Madonna di Ponte; é stato restaurato nel 1967. 
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Salendo verso i monti, si giunge al minuscolo abitato di Tecett, in vernacolo prealpino significa picco-
la casa o meglio stalla. Un suggestivo gruppo di case, edificate a gradoni in bella pietra grezza ferru-
ginosa con porte e finestre trilitiche di tipo tardomedievale, sembra si sia formato quale complesso di
case fattorie e servizi della famiglia Marcacci. A Porbetto, su di un poggio sulla strada dei monti a 700
m, sorge isolato l’oratorio della Vergine del Buon Consiglio che ha assunto la sua forma attuale nel
corso del Settecento, impreziosito da una Madonna in trono entro una leggiadra decorazione in stuc-
co rococò. Notizie certe non ce ne sono fino al 1711 quando il popolo di Brissago “ essendosi rissolto
… d’erigere un oratorio per poter celebrare nel luogo detto la Madonna di Porbetto”, ottiene licen-
za di lavorare nei giorni festivi per condurre i materiali per la “costruzione in altezza più d’un miglio
dall’habitato”. Sembra che solo nel 1727 l’oratorio fosse terminato commettendo al maestro murato-
re Andrea Ceschina di ”di fare la cornice con suo freggio … di fare l’altare de sassi”. In una seconda
campagna di lavori, promossa dal curato Baciocchi nel 1743, i maestri Antonio Jelmoni, Giuseppe
Baccalà e Francesco Rossi costruiscono “canne 21” di muraglie e coperto – “canne 6 di volta” – e rifon-
dono l’altare a spese di un Gottardo Marcacci Rossi. Nel frattempo si costruisce anche la sagrestia.
Parte l’ultima campagna di lavori che riguarda l’ampliamento del 1774, data della supplica a Milano
di “drizzar le due capele laterali secondo il disegno e parere del rev. curato Fedele Branca”.

Costa di Dentro o di Porta
Dopo Caccio e Cartogna, si incontra Nevedone, minuscolo abitato collinare: tre file di case aggrap-
pate alla costa collegate da un dedalo di angusti vicoli, ripide scalinate e sentieri. Nel villaggio vi so-
no tracce di forni e dell’aves: lo sbocco della sorgente vicino a casa che fluiva in un pozzetto chia-
mato l’arbi (truogolo). L’insediamento, senza cappella, ebbe però due tabernacoli settecenteschi e
sopravvivono alcune antiche case con loggiato. Rossorino, dal pregio urbanistico dato dal suo nu-
cleo centrale caratterizzato da una piazzetta in miniatura con quattro sentieri e rampe agli angoli,
è un minuscolo abitato collinare con ancora una bella casa settecentesca a tre piani con balconcini
e il tabernacoletto, detto la “cappella del Signore” allo sbocco della scalinata che sale dal piano. Di
Porta non si conosce né le sue origini né l’epoca di fondazione del suo oratorio dedicato agli apo-
stoli Bartolomeo e Giovanni. Il villaggio primitivo era a disposizione radiale da un’antica piazzetta.
Qui c’era il minuscolo forno comunitario dal rustico architrave e il lavatoio pubblico sotto un porti-
cato ad archi. Sono ancora visibili architravi medievali e finestre trilitiche, romaniche e gotiche, sot-
topassaggi e affreschi. L’oratorio che si reputa di fondazione medievale aveva il coro dipinto con le
figure dell’Eterno e dei dodici apostoli. Nel 1574 si ordina che “si faci intendere alli homini di que-
sta terra che habitano in Roma che mandino i denari, quali tengono appresso di loro, di offerte fat-
te per questa chiesa, aciò con essi si dia esecuzione” al trasporto dell’altare, alla posa di ferriate al-
le finestre e a imbiancare. Come tutti gli altri oratori della regione, anche questo di Porta occupa
un incantevole poggio con vista lago, all’incrocio del sentiero a scalini che dal piano porta al villag-
gio abbracciato alla montagna. Il sagrato fungeva anche da cimitero alla frazione e un tempo era
circondato da vigneti. Decurtato per la costruzione della strada si presenta ora in una struttura cu-
bica in pietra e cemento armato! Gadero, piccola luminosa frazione, è di origine settecentesca, epo-
ca ancora intuibile da alcuni edifici. L’oratorio della Madonna delle Grazie risale all’inizio
dell’Ottocento quale cappella privata dei fratelli Matteo e Giacomo Baccalà e, come dice la scritta,
ampliato nel 1835. Le Isole, che solo in tempi recenti sono dette di Brissago, nel medioevo segnava-
no l’estremo limite meridionale del territorio di Ascona e di Ronco. L’isola piccola era una minusco-
la enclave brissaghese e la tradizione locale voleva che nel Cinquecento la chiesetta di S. Apollinare
fosse addirittura l’antichissima parrocchiale di Brissago, secondo alcuni di età paleocristiana.  

Chiara Demarta
Tratto da I Monumenti d’arte e storia del Ticino, vol. II, V. Gilardoni
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La castagna

La castagna è il frutto della pianta del castagno. Più precisamente si parla
di castagne se in ciascun riccio maturano due o tre frutti. Se, invece, la va-
rierà di castagno porta a maturazione un solo esemplare per riccio, allora
il frutto, molto grosso e sferoidale, viene chiamato marrone.
Il castagno europeo (Castanea sativa, Miller), più comunemente chiamato
castagno, è un albero a foglie caduche appartenente alla famiglia delle
Fagacecae. La specie è l’unica autoctona del genere Castanea presente in
Europa, ma negli ultimi decenni è stato sovente introdotto, per motivi fi-

topatologici, il castagno giapponese (Castanea crenata). Le popolazioni presenti in Europa
sono perciò principalmente riconducibili a semenzali di castagno europeo o a castagni euro-
pei innestati sul giapponese o a ibridi delle due specie.
Questa grande latifoglia, che i botanici chiamano Castanea sativa era in grado, un tempo, di
risolvere da sola i problemi di sussistenza di un’intera comunità: il legno grosso serviva per
mobili, attrezzi e materiale da costruzione; i rametti e i legnetti più sottili per il riscaldamen-
to della casa, della stufa e del forno (la porchetta tradizionale, per esempio, “pretende” la
frasca di castagno); le foglie erano usate per il composto da concime e per la lettiera degli
animali; il fiore è tuttora importantissimo per le api, capaci di donarci un miele molto aro-
matico, amarognolo e, dicono, perfino afrodisiaco; i frutti per i più svariati usi di cucina,
compresa una farina per polente, torte e paste. Infine dal legno e dai ricci si ricava il tanni-
no indispensabile per conciare le pelli.

Analisi nutrizionale per 100 gr di parte edibile
carboidrati  84%  -  proteine  7%  -  grassi  9%  -  Kcal 165.00  -  KJoule 688.00

Con la seguente ricetta, stuzzichiamo la vostra curiosità sul modo di preparare il “cake di ca-
stagne” alla moda del nostro collaboratore e specialista Gian Battista Prato.

Fabio Previero
Cuoco - responsabile della cucina

Ingredienti

Per uno stampo di circa 20 cm:
• 100 gr. burro • 170 gr. nocciole macinate
• 3 uova • 250 gr. purea di castagne
• 150 gr. zucchero al velo

Preparazione
Sciogliere il burro e lasciarlo raffreddare. 

Incorporare le uova, lo zucchero e le nocciole.

Unire la purea di castagne e amalgamare be-
ne il tutto.

Versare nello stampo imburrato e infarinato
e cuocere per circa 1 ora a 180 gradi.

Buon appetito
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Un agricoltore compera un trattore nuovo di zecca. Il prezzo gli sembra interessante, ma re-
sta di sasso per il costo extra che deve pagare per gli optionals del veicolo.
Poco tempo dopo il direttore della concessionaria di macchine agricole dove è stato effet-
tuato l’acquisto, compera dallo stesso agricoltore una vacca per la sua casa di campagna.

Storiella vera

Questa è la fattura inviata dall’agricoltore al concessionario:

1 vacca (versione base) fr. 2.400.00
2 colori (bianco/nero) 750.00
fodera esterna in cuoio 1.000.00
serbatoio del latte 500.00
4 mammelle a fr. 120.00      480.00
2 paraurti in corno 350.00
scaccia mosche semi automatico (coda) 350.00
dispositivo eliminazione sterco 600.00
sistema di trazione sulle 4 zampe 2.000.00
versione fuoristrada 1.250.00

Totale della vacca fr. 9.630.00
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La contenzione in geriatria

La contenzione fisica è un
argomento che prepoten-
temente ritorna all’atten-
zione degli operatori sani-
tari e delle persone non
direttamente coinvolte
nelle cure, perché ad essa
si fa ancora frequente-

mente ricorso, nonostante tutta la lettera-
tura ne suggerisca un utilizzo limitato e cir-
coscritto.
Iniziamo con il far chiarezza sul significato
esatto di questo termine.
Per contenzione si intende “qualsiasi atto
sanitario assistenziale che utilizza mezzi fisi-
ci o meccanici al corpo o allo spazio circo-
stante la persona per limitarne i movimen-
ti”. È facile associare questa parola alla
raffigurazione di un uomo legato a un letto
o a una sedia, ma è utile specificare che non
esiste solo una contenzione meccanica vera
e propria, ma anche una chimica. In sintesi
la misura contenitiva può avvenire attraver-
so mezzi fisici o mezzi farmacologici.
Tra i fisici, quelli usati con maggiore fre-
quenza sono fasce per carrozzine o poltrone
e sponde di protezione al letto.
I mezzi farmacologici invece, sono caratte-
rizzati dai cosiddetti psicofarmaci, che han-
no lo scopo di limitare gravi disturbi di com-
portamento.
In generale l'uso dei mezzi di contenzione
dovrebbe essere limitato a situazioni preci-
se, cioè soltanto nell’ipotesi che il soggetto
presenti immediati contenuti autolesivi o
rappresenti pericolo per sé e/o per gli altri.
Dovrebbe quindi, essere interpretata come
un atto preventivo atto a salvaguardare l’in-
tegrità della persona. Viene però spesso uti-
lizzata con dubbia efficacia per altri motivi,
ad esempio in caso di stati confusionali acu-
ti, per prevenire cadute e/o fratture o sem-
plicemente per motivi organizzativi in strut-
ture protette.
Nonostante la contenzione debba essere
utilizzata solo in casi particolari, nell’assi-
stenza alle persone anziane è ormai una

pratica comune, sia nelle strutture residen-
ziali che in quelle ospedaliere. La prevalen-
za varia dal 41 al 64% nelle strutture resi-
denziali e dal 33 al 68% in ospedale.
È necessario ricordare comunque, che la sua
utilizzazione deve conformarsi alle decisioni
mediche e dovrebbe essere ammessa solo
dopo una precisa motivazione.
Il suo impiego deve essere documentato
nella cartella clinica del singolo ospite con
precise annotazioni rispetto al motivo, al ti-
po di dispositivo applicato, alla sede e ai
tempi di durata. La reale necessità del mez-
zo contenitivo deve comunque essere riva-
lutata periodicamente da parte del persona-
le curante. 
E’ utile inoltre, che siano previsti idonei pro-
grammi di formazione per il personale sani-
tario, che dovrebbero incentivare l’adozio-
ne di interventi alternativi alla contenzione.
Infatti, se a volte questa risulta essere uno
strumento indispensabile, spesso ha una va-
lenza negativa. Utilizzata in modo inappro-
priato può determinare un danno fisico o
psicologico nella persona, limitandone for-
temente la sua libertà. 
Resta quindi un grande dilemma etico. Da
una parte emerge il problema della sicurez-
za del paziente, collegata a una cultura
orientata a proteggere e custodire l’anzia-
no, dall’altra scaturisce la problematica di li-
mitare in modo considerevole l’autonomia
della persona, non supportando in maniera
adeguata l’anziano affetto da disabilità fisi-
ca e cognitiva. La perdita della libertà e del
controllo, rispetto a ciò che sta succedendo
durante il ricovero e l’impossibilità di muo-
versi, determinano nella persona coinvolta
forti sentimenti di disagio. Questa esperien-
za è spesso descritta da chi l’ha provata co-
me lo stato in cui si è reclusi in prigione.
Oltre all’aspetto etico, è da considerare an-
che l’aspetto prettamente psico-fisico.
L’uso sistematico di mezzi di contenzione
può comportare diverse complicanze nella
persona che li utilizza, quali un aumento del
rischio di cadute, abrasioni, piaghe da decu-
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bito, disidratazione, inconti-
nenza, aumento dello stato di
agitazione, ansia, comporta-
mento regressivo.
È stato inoltre dimostrato che
non vi è nessuna evidenza circa
l’efficacia della contenzione nel
ridurre il numero delle cadute
traumatiche, anzi si è notato che
le complicanze legate a queste
possono addirittura aumentare
nei soggetti contenuti a lungo.
Si è valutato che una sistematica
riduzione del ricorso a misure
contenitive in strutture di lun-
go-degenza non comporta un
aumento della frequenza delle
fratture, anzi la può ridurre.
Prima di procedere ad applicare qualsiasi
forma di contenzione in una residenza per
anziani, è fondamentale che venga presa in
esame qualsiasi altra possibile soluzione al-
ternativa, non da ultimo serve la prescrizio-
ne medica e il consenso dei familiari.
Anzitutto è necessario effettuare un atten-
to esame del paziente, che comprende una
valutazione dello stato cognitivo e fisico.
Dovrebbero essere individuati i soggetti più
a rischio di contenzione e mettere in atto su
questi misure adeguate per evitarla.
Una buona soluzione alternativa è rappre-
sentata dai pantaloncini proteggi anche,
utili per prevenire fratture di femore in se-
guito a cadute. 
Possono essere utilizzati anche materassi a
terra o comunque con altezze ridotte.
Vengono solitamente impiegati diversi siste-
mi di sicurezza del cammino e dei trasferi-
menti, quali deambulatori, bastoni e corri-
mano.
Oltre a questi interventi, sono impiegate mi-
sure che agiscono sulla psiche e sull’umore
del paziente, per infondergli maggiore tran-
quillità e limitare fortemente disturbi com-
portamentali. In particolar modo vengono
proposte varie attività ergoterapiche, da
svolgere in gruppo o singolarmente.

Per alcuni ospiti, inoltre, può essere utilizza-
to l’ascolto attivo che permette di entrare in
relazione e in empatia con la persona coin-
volta. L’ergoterapia, in sintesi, riveste un
ruolo importante per rendere la persona più
partecipe nel gruppo e quindi più tranquilla
e serena rispetto al contesto in cui si trova.
Riassumendo è utile considerare che l’eleva-
ta prevalenza della contenzione fisica è un
problema complesso che richiede un approc-
cio multidisciplinare e il coinvolgimento dei
familiari con l’obiettivo di creare un ambien-
te il più possibile libero dalla contenzione.
Giungere alla meta costituita dal supera-
mento della contenzione fisica, è indice di
buona qualità assistenziale. 
Da anni la Casa San Giorgio mira a promuo-
vere soluzioni alternative a questa pratica,
impiegando risorse per la formazione conti-
nua del personale curante, permettendo la
presenza in struttura di persone specializza-
te in tecniche alternative; in particolare si ri-
corda la specialista in validation, che pro-
muove una filosofia improntata sul rispetto
della dignità e del volere dell’ospite.

Claudia Profumo
Infermiera spec. in geriatria

Esempio di costrizione: letto con protezioni anti caduta.
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Almeno l’itagliano sappilo

➢ Quando muoio mi faccio cromare (eccellente)

➢ Come faccio a fare tutte queste cose simultaneamente? Dovrei avere il dono
dell’obliquità!  (la torre di Pisa)

➢ Basta! Vi state coagulando contro di me!  (trasfusione?)

➢ È nel mio carattere: quando qualcosa non va, lo sodomizzo!  (stategli lontano!)

➢ Non so a che santo riavvolgermi (una video cassetta devota)

➢ Prima di operarmi mi fanno un’autopsia generale!  (auguri!)

➢ Abbiamo mangiato la trota salmonellata (ancora auguri!)

➢ Vorrei un’aspirina in supposte effervescenti  (con una purga non faceva prima?)

➢ Tu non sei proprio uno sterco di santo  (meno male. . . .)

➢ È andato a lavorare negli evirati arabi  (contento lui. . . . )

➢ A forza di andare di corpo mi sono quasi disintegrata (alla faccia della diarrea!)

➢ Mia nonna ha il morbo di Pakistan (. . . )

➢ La mia automobile ha la marmitta paralitica (. . .e al posto dei cavalli ha le sedie
a rotelle?)

➢ Verrà in ufficio la stragista per il tirocinio  (si salvi chi può!)

➢ È inutile piangere sul latte macchiato  (meglio farlo su un bel cappuccino!)

LE BOTTIGLIE DELLA VITA

La vita si compone di quattro bottiglie

…Acci….siamo già alla terza!....
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Pazienti

Sotto questa rubrica si potranno leggere le informazioni relative ai nuovi arrivi, alle parten-
ze e agli eventi che riguardano i nostri cari Anziani, nel periodo relativo al primo semestre
di quest’anno.

Benvenuto a

23.06.10 Linda Gandolfi
1921,Brissago

09.08.10 Lino Dubini
1920, Ronco s/Ascona

20.08.10 Petre Nikolov
1916, Locarno

27.10.10 Alberto Binda
1943, Brissago

27.10.10 Cesarina Binda
1915, Brissago

15.11.10 Wilhelm Hubert
1931, Brissago

30.11.10 Dante Cerutti
1917, Ascona

10.12.10 Vittorina Cerutti
1924, Ascona

Arrivederci a

05.08.10 Teresita Dedini
1930, Lavertezzo

trasferita CpA Gordola

08.10.10 Sonja Beerli
1956, Bellinzona
ritorno domicilio

09.11.10 Italo Manfredi
1933, Locarno

trasferito CpA Locarno

22.11.10 Bernadette Sasselli
1934, Ascona - trasferita Casa

Belsoggiorno

Addio a

18.10.10 Luigi Bazzi
1923, Brissago

19.10.10 Maria Flesca
1918, Losone

14.11.10 Yvonne Gsell
1922, Losone

24.11.10 Nelly Furnon
1930, Brissago

26.11.10 Candido Bergamaschi
1932, Losone

10.12.10 Maude Schroer
1919, Brissago
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Auguri di buon compleanno a

luglio 2 Wilhelm Huber - 79
7 Emilia Baccalà - 97
7 Linda Gandolfi - 89
18 Alberto Binda - 67
21 Carla Irene Ambrosini - 88
25 Lilli Molinari - 92
26 Angela Pirovano - 87

agosto 9 Sandro Ressiga - 77
10 Aida Janner - 92
14 Eliana Ferrari - 68
26 Giuseppe Rossi - 77

settembre 6 Nelly Cornelia Romani - 89
8 Agostino Macchi - 90
11 Luigi Basso - 73
11 Elisabeth Fellmann - 87
14 Ersilia Marcacci - 85
27 Claudio Piero Fabbri - 96

ottobre 14 Louis Ressiga - 86
16 Caterina Marcacci - 92
16 Ingrid Romer - 83
17 Pia Kuchler - 93
20 Lino Dubini - 90
22 Giannina Spiniello - 84
25 Teresa De Silvestri - 86

novembre 5 Giovanni Berta - 89
5 Jolanda Muheim - 87
7 Cecilia Storelli - 86
9 Walter Stocker - 86
12 Elvira Ghiringhelli - 84
16 Franz Spaeth - 70
25 Vittorio Spigaglia - 88
27 Giuseppe Ambrosini - 90
29 Silvio Galli - 80
30 Giuseppe Maranesi - 87

dicembre 23 Marta Brunner - 90
29 Ernesta Quarta - 80
30 Georg Fürbringer - 88
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Collaboratori

Nuove entrate
01.07.09 Giada BATELLI stagiaire settore cure
01.08.10 Gerardo CARDONE ausiliario refettorio e cucina al 70%
01.08.10 Mara FORZONI ausiliaria lavanderia al 50%
01.08.10 Jennifer JENNY apprendista OSS (3 anni)
01.08.10 Viola PEDRAITA apprendista assistenza di cure (1 anno)
01.10.10 Immacolata LONGO assistente di cura al 100%
04.10.10 Xiomara ZULLO stage collaboratrice sanitaria CRS
04.10.10 Cristina STOJCEVSKI stage collaboratrice sanitaria CRS
18.10.10 Manda IVANKOVIC rimpiazzo assistente di cura al 100%
08.11.10 Emilie GILARDI stage in geriatria 2° anno scuola OSS
08.11.10 Makedonka KRESTEVA stage in geriatria 2° anno scuola OSS

Uscite
31.07.09 Giada BATELLI fine stage
31.08.10 Manda IVANKOVIC cessazione attività
31.08.10 Amelia HARNISCH fine contratto di rimpiazzo in lavanderia
22.10.10 Xiomara ZULLO fine stage 
22.10.10 Cristina STOJCEVSKI fine stage 
03.12.10 Emilie GILARDI fine stage 
03.12.10 Makedonka KRESTEVA fine stage

Modifiche contratto
01.09.10 Hellen QUARTA riconoscimento ruolo Governate all’80%

Auguri
Alle apprendiste Operatrici socio sanitarie Krisztina Sztrharszky, che ha concluso il secondo
anno con la positiva nota media del 4,95 e a Alessandra Gilardi che ha chiuso il primo anno
di formazione e quindi ottendo la promozione quale assistente di cura con la ragguardevo-
le media del 5,44. Ad entrambe i nostri migliori auguri per continuare nel percorso formati-
vo e portare a termine la formazione con il massimo punteggio. Forza e avanti così!

A tutti un grazie sincero e Auguri per un Nuovo Anno
ricco di tante gioie e soddisfazioni!
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Donazioni

Cognome e nome designazione mese importo

Ferrari Deborah e amici, Brissago Mariella Allidi giugno 180.00

Mattli Peter e Rita, Brissago Sepp Walser luglio 50.00
Ghiringhelli Magda e fam., Brissago Pierina Chiappini 50.00
Ghiringhelli Magda e fam., Brissago Mariella Allidi 50.00
Biffi Rose e Luciano, Brissago “ 50.00
Marconi Annamaria e Ignazio, Giubiasco “ 30.00
Ditta Proelba, Solduno “ 50.00
Conti Rossini Vivienne, Brissago “ 50.00
Colora Locarno, Fa. Diego e Flavio Gallotti “ 100.00
Spigaglia Vittorio, Brissago Offerta 20.00
Balestra Feodora e Fabio, Brissago Livio Berta 100.00
Berta Giuseppe e Elena Altoni, Brissago “ 100.00

Società Cooperativa Brissago Pierangelo Dellamora agosto 200.00
De Vries Theodorus Cornelis, Brissago Sonia Raggi 200.00
Biffi Luciano e Rose, Brissago Livio Berta 50.00
Stecher Adolfo, Brissago “ 50.00
Berta Ilde, Marco e Alberto, Brissago “ 300.00
Berta Giuseppe, Brissago Diego De Christophoris 50.00
Berta Mauro, Ginevra Livio Berta 200.00
Conti Rossini Vivienne, Brissago “ 50.00
Berta Alfredo, Brissago “ 200.00
Vedana Pietro e Leni, Brissago “ 30.00
Berta Giuseppe e Elena Altoni, Brissago Luigi Branca 100.00
Berta Alfredo, Brissago “ 200.00
Biffi Luciano, Brissago “ 50.00
Marconi Annamaria e Collaboratori La Posta, B’go “ 150.00
Ceppi Graziella e Gianfranco, Brissago Livio Berta 50.00
Donetta Wilma, Loris e fam., Brissago “ 50.00
Chiappini Gianfranco e Marisa, Brissago Luigi Branca 50.00

Donazione Fu Emma Rentsch, Brissago Donazione settembre 2000.00
Berta Giuseppe, Brissago Gabriele Rollini 50.00
Anonimo, Brissago Luigi Branca 20.00
Anonimo, Brissago Livio Berta 50.00
Storelli Rita, Brissago Rosina Biffi 40.00

Biffi Luciano, Brissago Don Annibale Berla ottobre 50.00

Biffi Luciano, Brissago Louise Meier novembre 50.00
Berta Elsa, Brissago Offerta 10.00

TOTALE 5’080.00
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Segno zodiacale: toro
Colore preferito: viola
Tratto principale del suo carattere: un po’ permalosa
Principale difetto: essere permalosa
Maggiori interessi: musica, guardare la televisione, fiori
Fiore preferito tutti, specialmente quelli di campo
Cosa apprezzi di più negli amici: simpatia e sincerità
Libro preferito: libri storici
Canzone preferita le canzoni di una volta, quelle della mia gioventù
Film preferito i film in bianco e nero
L’attrice preferita le attrici francesi
Dono della natura che vorrebbe avere: tanta salute
Sogno nel cassetto: che i miei cari stiano sempre bene

Enrichetta Bendinelli

Ultima di 4 sorelle, la signora Bendinelli è brissaghese e ha lavorato per tanti anni alla fab-
brica tabacchi anche dopo il matrimonio, fino alla nascita del figlio Mario, in seguito casa-
linga a tempo pieno occupandosi sempre dei suoi cari. Ha deciso di entrare a Casa San
Giorgio con il marito, deceduto nel 2004, quando si è resa conto che la gestione a casa pro-
pria era diventata difficoltosa. È una persona riservata e tranquilla, con profondi valori fa-
migliari, che crede nell’amicizia e che anche all’interno della Casa ha saputo instaurare lega-
mi di amicizia molto positivi.
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Nata e cresciuta Cannobio, dove vive tutt’ora vicina alla sua famiglia, Silvana ha festeggiato
quest’anno l’ambito traguardo dei 20 anni di lavoro presso la Casa San Giorgio. Diciamo su-
bito che anch’essa ha una certa affinità con l’Ospite che vi abbiamo presentato nella pagina
accanto; infatti anche lei prima di entrare a far parte del nostro organico del personale, ha la-
vorato presso la Fabbrica tabacchi come sigaraia. Persona solare e sempre sorridente, è ben
voluta non solo dai colleghi di lavoro, ma anche dai superiori e da tutti gli Ospiti della Casa.
Impiegata prima in refettorio, è poi passata al reparto delle pulizie, dove secondo necessità,
assume anche le veci della governante, oltre ad essere pure sempre disponibile quale rimpiaz-
zo in lavanderia. Considerato che è ancora giovane e visto che il suo motto riguarda il “go-
dersi la vita” senza escludere il lavoro, le auguriamo ancora tante soddisfazioni presso il no-
stro Istituto.

Segno zodiacale: capricorno
Colore preferito: rosso
Tratto principale del tuo carattere: testarda
Principale difetto: testarda
Maggiori interessi: viaggiare
Quel che apprezzi negli amici: la sincerità
Fiore preferito: orchidea
Libro preferito: “La ragazza con l’orecchino di perla” e 

tutti i romanzi
Canzone preferita: tutte quelle di Ligabue
Film preferito: Il gladiatore
Attrice preferita: Elena Sofia Ricci
Dono della natura che vorresti avere: pazienza
Un sogno nel cassetto: arrivare alla pensione in salute
Il tuo motto: godersi i piaceri della vita

Silvana Ferrari



I Cantieer
Poesia dialettale del Signor Renato Agostinetti, Cabaret della Svizzera italiana
Grazie al Signor Renato per la gentile messa a disposizione!
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Jè tanti ann che sum spusaa
Dess guardee un po’ cu’m’è capitaa

Un bel dì la mè dona la ma fa
Ta sé mia stüff da sta chi in cà?

Ta sté già in cà tütt i siir
Almen al dopmesdì va un po’ in giir
Va fö a l’aria fresca che ta fa ben
Se propi ta vö a vegni n’ca inzem

L’ho ciapada in parola ma mi sum fai iscì
Mi a preferissi sta dapermi
Sum nai a fa al giir dal quartieer
E sum trövaa davanti ad un cantieer

Gheri lì di soci di pensionaa
Jera lì tücc inzema a guardà
Ga dumandi cun vün cus ta fé chi iscì
Ah mi al dopmesdì a sum sempar chi

Va ben va ben ma cus t’sé chi a fa?
Sum chi a guardà e a cuntrulà
A sto sempar chi anca di uur
Perché a cuntroli l’andamento di lavuur

Ta vedat adess chela fila da matton
Jè fö da squadra e gh’va fa na correzion
Ga l’ho pena dii a l’ingegneer
Cioè al respunsabil dal cantieer

Dess a spèti che l’ma daga rason
E chel faga drizzà la fila di matton
Ormai i uperari jè pü chi d’una volta
Guarda chel là chel büta via la molta

Mi seri lì un po' stralünaa
Però ma interessava da sta lì a scultaa
Ga disi cun al soci ta ghé un’istrüzion
Indua ta lavuravat prim da nà in pension?

A lavuravi in banca ma l’era un disastar
A mi m’saress piasüü a fa al capmastar
E adess ormai ma sfoghi e sto chi a süggerii
Se luur i fa di sbài in dal costrüii

So mia perché ma anca mi a stu mument
M’è vignii vöia da dà di süggeriment
Infatti avevi notaa che lì süla destra
J’aveva sbajaa a mett dent una finestra

Ho ciamaa al capmastar e g’ho fai l’osservazion
E lü stu pirla l’è nai in escandizion
L’era un tedesch e l’s’è mettüü dré a vusaa
Gopfertami lassa lavurà

E mi a insist das Fenster ist sbajaa
Ist nicht in riga probier a cuntrulaa
Schnure zue al ma diis stu disgraziaa 
Capissi mia perché l’era propi incalzaa

I altar soci che jera lì
Tücc i ma dava rason a mi
Serum lì almen in quindas tücc pensionaa
E tücc che diseva che ga nava cuntrulaa

Ich rufe Polizei l’ha ammò dì chel là
Bitte wegmarschieren andare tücc a cà
Al sarà mia al sistema da tratà
Gent che in dala vita jà sempar lavuraa

Adess a gh’em l'idea da fa un'associazion
Tra tücc chi person che jè in pension
Fem al giir di cantieer e cuntrolum se i lavuur
I vegnan fai cun coscienza e cun amuur

E dopu a nominum un delegaa
Dal nostar grüpp di pensionaa
Che ciapa cuntatt cun  l’ingegneer
E cul capmastar respunsabil di cantieer

E se ghè quaicoss che funziona mia
A nem a reclamà anca in pulizia
O pür in münicipi e fem intervegnì
Al sindich dal comün e l’è mia finida chi

E dopu i diis che i pensionaa i g’ha nient da fa.
T’al do mi
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